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SE QUESTO E’ UN PRETE...


Mi crea un immenso disagio parlare di un argomento che sconcerta i cristiani, mentre fa sorridere con malizia e meraviglia i laici non credenti; e mette in imbarazzo le nostre comunità, tutti i preti, non solo di Padova, ma della Chiesa.


Non ho intenzione di condannare o assolvere alcuno; le vittime in questa tristissima vicenda sono probabilmente le donne stesse, testimoni e alla fine vittime di incontri perversi che forse non avrebbero voluto in quelle forme.

Siamo vittime impotenti tutti noi che vediamo appannata (e non poco) l’immagine di una Chiesa e di comunità cristiane e di Padova (ora, nostro malgrado, ci conoscono in tutto il mondo) che credono e si fidano del clero, pur con i limiti che quotidianamente dimostriamo.


Il Vescovo Claudio in questi giorni ha fatto pervenire a tutti i sacerdoti della Diocesi, due Lettere significative... senza negare i fatti, e senza riuscire a darci la serenità necessaria... e come poteva ?!

Vorrei, visto che ne parlano tutti, sia per un senso di chiarezza e per non lasciare nulla di sottinteso, come volessimo evitare di affrontare il problema, vorrei esprimere alcune personali considerazioni... molto personali... che non vogliono coinvolgere il pensiero degli altri miei confratelli feriti al par mio.

1° Il personaggio al centro della brutta storia era una “Vocazione adulta”;
e significa che era entrato in Seminario per diventare prete, dopo aver studiato avvocato ed essersi laureato e dopo aver svolto anche un lavoro da poliziotto.

Quindi non era un bambino di 10 anni che viene mandato a “studiare prete” senza rendersi conto che cosa voglia dire, trovandosi dentro a un sistema che ti porta inevitabilmente al sacerdozio...
per cui possiamo capire tante defezioni e ritiro di preti.

Lui la scelta l’ha fatta da adulto, e si può presumere si rendesse conto cosa significasse non fare l’avvocato, ma il prete in una comunità.

2° Certo è sempre possibile rivedere le nostre scelte (succede anche tra persone sposate e con figli); tuttavia non posso non chiedermi:

“Perché ha voluto farsi prete?”
- Per amore di Dio e delle anime, come si diceva una volta?

- Oppure c’è stata all’origine una delusione d’amore: la ragazza lo ha lasciato e lui ha pensato che potesse essere un segno per una chiamata a una vita diversa?
- Ha ritenuto che essere prete poteva costituire una forma e una “scelta alta” e generosa di vita?
- Ha creduto che fare il prete piuttosto che il poliziotto potesse costituire un passo avanti... per sbarcare il lunario, trovare amicizie e una vita più libera?
- Oppure (non lascio nulla sottinteso e con un po’ di malizia) era “malato di sesso” e ha creduto che come prete poteva contare su un pascolo variegato e disponibile?

3° Durante la sua educazione (ultimi 5 anni di Seminario) nessuno dei colleghi di studio, o degli educatori non ha subdorato nulla di strano nel suo comportamento troppo incline alle relazioni umane, affettuosità eccessive, atteggiamenti liberi non conformi a un prete?


Possibile che nessuno in parrocchia, tra le persone più vicine, non si sia accorto e allarmato di nulla: tutto bene, tutto normale, un prete di gran cuore e comprensivo, di grande umanità, vicino alla gente povera, predicatore che incantava, chiesa sempre affollata, donne e uomini entusiasti... ?

Cosa capiscono i laici dei preti che frequentano? 
Niente!?


4° Che un prete possa innamorarsi di una donna... credo sia normale e perfino auspicabile... per aiutarlo a maturare come uomo, come cristiano e nel dialogo con le persone, per tenersi umile e non tranciare giudizi morali o moralistici: punto molto critico e mancante a tutti i sacerdoti.
Se un prete si innamora di una donna, mi auguro che non perda la testa, ma tocchi con mano la propria umanità e fragilità e si renda conto che non può “condannare all’inferno” due fidanzati che prima del matrimonio convivono; e non condanni il divorziato che voglia ricostruirsi una vita serena, nonostante una prima scelta sbagliata... o dobbiamo condannarlo a vivere in castità per tutta la vita ?

La vita anche del prete (come del divorziato) deve avere pure un aspetto affettivo; per il fatto stesso che tutti siamo esseri sessuati e la sessualità, voluta da Dio, ci caratterizza come persone.
L’importante sarebbe che il prete perdesse sì la testa... ma per tutta la sua comunità e che una donna non diventi il centro e il pensiero unico della sua vita di pastore.
Se dovesse succedere, può sempre ripensare la sua scelta e formarsi una famiglia.

Un prete non è più o meno buono, degno, serio, rispettabile... perché si apre all’affetto di una donna; ci si augura che sia finalmente la scelta giusta e serena per lui.

Credo che in un futuro, neppure tanto lontano, sarà permesso il sacerdozio a persone sposate come anche alle donne... ma non sarà la soluzione dei nostri problemi esistenziali.
Ma questo discorso mi porta un pochino fuori; quindi ritorno alle mie considerazioni.


5° E’ strano e avvilente che sia dovuta intervenire la Magistratura per mettere un freno a questa vicenda paradossale: non è che un prete sia andato con una donna... ma che sia accusato di prostituzione, vendita di prestazioni sessuali, scambio di denaro per orge, giochi erotici...

atti propri di gente aperta alla delinquenza, alla ricerca del sensazionale e alla trasgressione; come di chi non ha un equilibrio nè onestà di fondo.

Sembra che qualcuno in Curia (Vescovo Claudio, Vicario Generale o altri...) sapesse da qualche tempo cosa stava succedendo in quella canonica, all’ombra del campanile.... e non è intervenuto.


Perché non si è intervenuti prima che la denuncia venisse portata davanti al Magistrato? 
Non hanno dato importanza alla denuncia?

Si voleva mettere a tacere lo scandalo ?

Hanno pensato che la cosa poteva restare in un ambito ristretto ?


Avremmo dovuto noi preti, Vescovo, responsabili, prendere la situazione in mano immediatamente e dare una soluzione, come anche le donne coinvolte avevano chiesto. 

No! Ha dovuto intervenire il Giudice.


6° Tutto quello che questo prete ha messo in atto è violenza, banditismo, criminalità, assenza di ogni regola morale e umana, di rispetto, di dignità delle persone.


7° Non mi soffermo sulla maniera con cui venivano trattate le donne: oggetto di piacere, di percosse, di sfruttamento, merce di scambio e di favori.
Certo che se questo viene condannato e finisce in prigione, i colleghi in carcere gli fanno la festa.


8° Un’altra riflessione è che questi fatti e altri analoghi di cui sono piene le cronache da sempre (specie a Padova), sono segno ed espressione di un “potere” che noi preti sentiamo di avere (abbiamo potere sul “sacro”)... nonostante tutta la nostra proclamata umiltà di cui vanno fieri specialmente i “santi”. Questo “potere sul sacro e sulle cose sacre” lo facciamo pesare (inavvertitamente a volte) sulle persone che hanno fiducia in noi. 
L’unico vero potere che abbiamo da Cristo è quello di “servire”.

9° Un’ultima parola la spendo sulla formazione di noi preti.
Nonostante 5  o  13 anni di Seminario, e nonostante che da giovani cappellani siamo seguiti a vista (?) da altri confratelli più maturi e saggi.... succedono catastrofi del genere, che ti fanno pensare che tutta la formazione non è servita praticamente a nulla.

Qui non stiamo riflettendo su un prete che possa innamorarsi, uscire, sposarsi... creare scandalo (pietra di inciampo) ma di gesti e azioni che solo teppisti, pervertiti, balordi, gente senza valori... possono commettere... e mi auguro che non siano coinvolti altri sacerdoti...  certamente verranno alla luce, perché sono stati tutti filmati e si sono lasciati filmare... oltre che essere balordi sono pure stupidi...

E’ evidente che va rivista tutta la vita di formazione del giovane che si appresta a diventare sacerdote, l’educazione in Seminari chiusi, la mancanza di contatto sereno con persone uomini e donne che siano, la vita da soli, l’uso del denaro, il dialogo sereno e sincero senza omissioni sulla vita che li attende da preti in parrocchia, la vita in comune con altri sacerdoti e con le famiglie, i rapporti con il Vescovo e con il personale della Curia, ecc......

Credo che fatti come questo e analoghi di cui siamo testimoni, ci chiamino in causa come preti e come cristiani in comunità: probabilmente sarà necessario rivedere sia la formazione culturale, umana, affettiva del sacerdote, come pure la sua maniera di rapportarsi ai laici.
Chi non trova difficoltà a parlare e a discutere con un prete ?... 
Quanta difficoltà non abbiamo fatto a entrare in dialogo, mettendoci sullo stessi piano con alcuni preti della Curia responsabili di uffici importanti?

10° Che cosa ci insegna questa esperienza?
- Che siamo delle persone deboli, fragili, a volte meschine... nonostante l’importanza che ci diamo.

- Che non deve essere il prete il punto di riferimento del cristiano e neppure della comunità, ma unicamente Gesù Cristo.

- E’ necessario ritornare al Vangelo e riscoprire il ruolo, la missione, la formazione dei sacerdoti.

Rivedere su altri basi e principi il cammino di formazione dei preti.
- Abbiamo bisogno di comunità cristiane che aiutano i preti a crescere, a correggersi, a migliorare, a maturare... a fare i preti.

- E se siamo invitati a pregare anche per i preti, che la preghiera non sia un alibi, (rifugiarci nella preghiera senza fare nulla), la preghiera è sempre impegno concreto.
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